
/ Il Kosovo non fa notizia. Sa-
rà perché è ancora uno Stato
non formalmente Stato o per-
ché è troppo complicato spie-
gare ciò che accade dalle parti
di Pristina, dovendolo conte-
stualizzare all’interno della
guerra civile balcanica a parti-
re dalla dissoluzione della Fe-
derazione jugoslava.

Èconvinta del contrario Be-
nedettaArrighini, 26enne bre-
sciana, fresca laureata in Giu-
risprudenza all’Università di
Trento e che ha pubblicato il
suo primo lavoro dal titolo
«Kosovo tra guerra e crimini»
per Oltre edizioni (276 pagi-
ne, 21 euro) che sarà in libre-
ria dal 15 aprile. O meglio la
Arriginièconvinta dellaneces-
sità di raccontare del Kosovo,
per il fatto in sé ma anche per-
chécomesi leggenelsottotito-
lodel libro:affrontare il passa-
to (serve per) affrontare il pre-
sente. Un’idea questa che va
oltre il caso kosovaro o balca-

nico masi applicaanche ad al-
tri casi.

Come nasce l’interesse per
il Kosovo?

Al tempo delle superiori mi
sono appassionata alle que-
stioni balcaniche grazie ad
una gita a Sarajevo. Mi ricor-
do che prima di partire mi ero
letta «Venuto al mondo» di
Margaret Mazzantini. L’inte-
resseècresciuto ne-
gli anni dell’univer-
sità ed è culminato
conunatesi inDirit-
to penale interna-
zionalesulTribuna-
le speciale per il Ko-
sovo. Nel frattem-
po ho collaborato
con l’Osservatorio
Balcani Caucaso e Transeuro-
pa ed e è nata la possibilità di
pubblicare la mia tesi. Ovvia-
mente alleggerita di alcune
parti molto tecniche.

Ha scelto un caso ancora
poco studiato e recentissi-
mo. Perché?

Èvero, siè parlato molto ne-
gli anni del Tribunale interna-
zionale per i crimini di guerra
nella ex Jugoslavia e pochissi-

mo di quello per il Kosovo che
ne è di fatto un’emanazione e
che è stato voluto fortemente
dall’Unioneeuropea. Leragio-
ni del mio interesse sono lega-
te al fatto che si tratta di un ca-
so di «Giustizia di transizio-
ne», ovvero il modo in cui uno
Stato si confronta con crimini
chesonoavvenuti al suo inter-
no nel passato recente in mo-
do da trasformare la società in
democratica e pacifica. E an-
cor di più il fatto che in Koso-
vo questo processo sia ancora
in corso.

Perleiquindinon siètratta-
to solo di uno studio giuridi-
co?

È molto interessante capire
come si sviluppa il tribunale
che è previsto all’interno del-

la Costituzione di
Pristina: ikosova-
ri hanno accetta-
to di inserirlo su
richiesta dell’Ue.
Ma è chiaro che
hounaconvinzio-
ne più profonda,
ovvero che i po-
poli devono fare i

conti con il proprio passato se
vogliono affrontare il futuro
con istituzioni democratiche
solide. In Italia abbiamo fatto
davvero i conti con i crimini
del nazifascismo? Non ne so-
no così convinta. Ma parlan-
do di giustizia di transizione
ci sono tanti altri casi: la Ger-
mania post caduta del muro,
la Spagna postfranchista, sen-
za dimenticare tutti i Paesi

dell’America Latina o ancora
il Sudafrica. In tutti questi casi
laricercadella veritàsui crimi-
ni contro l’umanità aveva co-
me obiettivo quello di indivi-
duareicolpevoli maancheco-
struire una società più giusta.

Restando al Tribunale per
il Kosovo, questo nasce par-
tendo da un’accusa molto pe-
sante.

Sì che l’Uck abbia utilizzato
il traffico di organi per finan-
ziarsi e che le vittime non fos-
sero solo prigionieri di guerra,
maanche kosovari considera-
ti collaborazionisti dei serbi e
rom. Il punto è che per ora
non ci sono ancora state pro-
ve tangibili che questo sia ac-
caduto e il Tribunale non ha
mai ottenuto testimonianze
su questo. Per altro i fatti con-
testati risalgono al 1999 e più
ci si allontana da quella data
più diventa difficile ricostrui-
re la verità. Ad ogni modo in
questi mesi l’operato del Tri-
bunaleha portato, il 4 novem-
bre scorso, alle dimissioni del
presidente kosovaro Hashim
Thaci accusato di criminicon-
tro l’umanità.

Continuerà ad occuparsi
della questione kosovara?

Subito dopo la laureaho ini-
ziato a fare la pratica in uno
studio di avvocati. Ma non na-
scondo che mi piacerebbe fa-
re un dottorato e successiva-
mente occuparmi di diritti
umani e Balcani magari colla-
borando con una ong o sup-
portando il loro lavoro. //

I
l nome di Zehra Dogan, tra i cento artisti del 2020 più
influenti al mondo secondo ArtReview, è ormai noto a
Brescia. Due anni fa la sua mostra dal titolo «Avremo
anche giorni migliori» emozionò e aprì gli occhi degli

spettatori del cittadino Museo di Santa Giulia: dal 16
novembre 2019 all’8 marzo 2020 le sue opere dalle carceri
turche, eseguite clandestinamente con il coinvolgimento di
altre detenute, proposero al pubblico una riflessione sulla
resistenza turca, sulla condizione della donna e sulla
crudezza della guerra. Non solo: lo scorso anno l’artista
curda tornò metaforicamente nella nostra città, donandole
un’installazione per celebrare la lotta al Covid e la forza
della popolazione bresciana. Collocata in Piazza del Foro, la
gigantesca opera di 130 metri quadrati rappresenta la stessa
Dogan nelle vesti di un’infermiera combattente. La sua
fionda, uno stetoscopio. Il suo motto, un «O bella ciao» in
onore della resistenza al virus.

Il vissuto di Dogan in carcere si offre ora ai lettori in una
nuova forma: la casa editrice Becco Giallo ha infatti
pubblicato nei giorni scorsi «Prigione n. 5» (128 pagine, 20
euro), graphic novel a firma dell’attivista e artista curda,
che mette nero e rosso su bianco la sua tragica e profonda
esperienza. Su uno sfondo che richiama il marroncino e la
zigrinatura della carta da pacchi (materiale recuperato,
elemento che spesso torna nell’opera dell’artista), Zehra
Dogan ha ripercorso, in forma di reportage a fumetti, i suoi

giorni chiusa nella prigione numero 5 di Diyarbarik in
Turchia (il carcere della resistenza curda, nella quale il suo
popolo viene rinchiuso e perseguitato) con l’accusa di
propaganda terroristica a causa di un semplice disegno
raffigurante le macerie della città di Nusaybin, sul confine
con la Siria, e ormai distrutta, piena di bandiere turche.

Tre anni di reclusione si trasformano qui in vignette,
dialoghi, pensieri e riflessioni. Non solo sulla cattività:
Dogan prima che artista è giornalista, e tra i disegni trovano
spazio le narrazioni scomode sulla vita e sulla resistenza
curda, a cui ha assistito armata di penna.

Come le opere che sono state esposte nel bresciano
Museo di Santa Giulia, anche questi disegni sono riusciti a
fuggire dalle sbarre clandestinamente: non si tratta, quindi,
di un’autobiografia per immagini stesa a posteriori, ma di
un’opera eseguita in cella, con materiali raffazzonati e con
il fiato delle guardie sul collo. Capelli, tè, caffè, avanzi di
cibo, sangue mestruale, fogli riciclati dalle lettere dell’amica
Naz Öke: sono questi i pennelli, i colori e le tavole di Zehra
Dogan. Il libro è una testimonianza particolarmente
preziosa, proprio perché unisce i disegni alla narrazione,
rendendo il testo ancor più vivo e le immagini ancor più
profonde. Zehra Dogan offre spunti, non risparmia sui
dettagli, narra dei dieci minuti di telefonata a settimana,
delle condizioni dei curdi prima di entrare in carcere, delle
esistenze dei suoi compagni di prigionia.

Un’autobiografia, quindi, che ha scelto il graphic
journalism per esprimere concetti difficili e verità scomode,
che disturba perché cruda e veritiera, che vuole
comunicare con forza tanto gli orrori della prigionia,
quanto le tremende situazioni che portano ancora
insensatamente al carcere.

Esce per Becco Giallo il graphic novel dell’artista curda Zehra Dogan, legata a doppio filo alla nostra città

«PRIGIONE N. 5», I DISEGNI DAL CARCERE SI FANNO RACCONTO
SaraPolotti

Testimonianze.Uno dei disegni di Zehra Dogan dalla reclusione

LA TESTIMONIANZA

«La passione
per i Balcani
è iniziata prima
di una gita
a Sarajevo
leggendo un libro
della Mazzantini»

«Racconto del Kosovo e del suo tentativo
di affrontare il passato per trovare pace»
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